Testamento (ma donazione) di Giustiniano Particiaco, 31 agosto 829

Nel nome del signore Dio salvatore nostro Gesù Cristo. Imperanti i nostri signori piissimi e perpetui augusti Michele
 e Teofilo
, da Dio coronati, pacifici, grandi imperatori, nell’anno nono di governo del maggiore imperatore Michele […]. Per la qual cosa io, Giustiniano, imperiale ipato e duca della provincia delle Venezie, essendo caduto in malattia, e tuttavia in grado di camminare e di sedermi, possedendo una mente sana e integra, e considerando l’umana fragilità, da previdente ho confezionato e ordinato al prete Deusdedit di scrivere questo mio testamento e giudizio, che ho firmato di mia mano, e ho ottenuto dei testimoni in numero adatto per il mio testamento, come richiede il diritto civile, in maniera tale che a chiunque avrò donato, dato e ordinato di dare, ciò che è stato dato sia degno di fede.
Voi, Felicita moglie mia e Romana mia nuora, voglio che siate mie eredi in tre once principali
 della mia eredità integralmente. Questo significa terra, casa, oro, argento, spezie ornamenti, solidi investiti (laboratorios solidos) […], ferro, strumenti, letti, utensili, beni mobili e immobili e animali, derivanti sia dall’eredità di mio padre e signore sia da ciò che io stesso sono riuscito a far fruttare e a procurarmi. Delle altre nove once
 del mio patrimonio, mi riservo la potestà di distribuirle nella maniera più giusta e, conformemente alla volontà divina, per la salvezza della mia anima, provvederò a donarle con le mie mani o per tramite di chi sarà da me incaricato a voce.
Per quello che riguarda i monasteri del beato Zaccaria
 e del santissimo Ilario
, voglio e ordino che rimangano liberi nel possesso di tutto quello che, con l’aiuto di Dio, ho costruito e donato loro e in futuro donerò. E non sia chiesto loro alcun tributo pubblico o lavoro coatto, ma sia loro lecito vivere liberamente sotto il magistero della regola, in protezione e sicurezza […].
Seguono ripetuti ammonimenti a che il monastero di S. Zaccaria non sia sottoposto ad alcuna forma di soggezione e controllo né da parte del vescovo di Olivolo, cioè nell’isola di Castello,
 né da parte della basilica di San Giorgio, né da parte della moglie e della nuora del doge.
Seguono lunghi elenchi di terre, vigne, prati, pascoli, boschi, alberi da frutto, stalle, bestiame grosso e minuto, stagni con peschiere e strumentazioni per la caccia degli uccelli acquatici, mulini: tutti beni donati a San Zaccaria, situati soprattutto a Iesolo (Equilum), Cittanova Eracleana e Lido Bovense, cioè l’attuale Lido. Per molte di queste proprietà della famiglia del doge si dà indicazione anche dei documenti attestanti l’acquisizione e il nome dei venditori.
Inoltre anche questi oggetti a ornamento del sopradetto monastero: una grande croce d’oro […], tre calici d’argento, tre patene
 d’argento, tre turiboli d’argento e altri due turiboli di rame, venticinque corone di rame, tre lucerne di rame, pallii per l’altare, cioè […], una pezza di seta, una intessuta di oro e gemme. Tutto questo, come abbiamo potuto, per ordine di Dio, abbiamo donato al suddetto monastero, altro se la volontà sarà più ampia […] aggiungeremo al monastero del beato Zaccaria, per nostro ordine verbale o con un appunto scritto utilizzando investimenti commerciali (de laboratorio solidi).
E tutta la mia proprietà è completa, con quelle duecento libbre che ho donato al monastero, in spezie e ornamenti e solidi investiti, e, se torneranno salve dalla navigazione, ci saranno anche mille duecento libbre, delle quali seicento mi riservo a chiunque per la salvezza della mia anima con un appunto scritto. E dopo la mia morte affido a Felicita, mia moglie, e ai preti Giusto e Deusdedit, in quanto servi di Dio, di darle a chi vorranno per la ricompensa della mia anima. Le altre seicento, insieme con le duecento date al monastero, le lascio a mia moglie e a mia nuora, così come ho detto prima.
I servi e le mie ancelle voglio che siano liberi e libere secondo le loro volontà scritte. E per quelli che non ne hanno, si disponga che le scrivano in modo che tutti siano liberi e libere.

Per quello che riguarda la porzione del suolo della terra della nostra casa dove abitiamo, voglio e ordino che per tutta la vita Felicita, mia moglie, e Romana, mia nuora, abbiano in loro potere di tenerla, donarla e fare ciò che vogliono, e dopo la loro morte lo diano per il rimedio della mia anima. Al contempo mia nuora Romana rimanga in possesso di tutto ciò che, dall’anno cui è rimasta vedova, possiede per averlo ricevuto dai suoi parenti e altrettanto faccia mia moglie Felicita con i beni che possiede per lascito dei parenti o perché io glieli ho voluti donare.
Segue una descrizione dei beni donati al monastero di S. Ilario: 160 libbre e 15 case massarice poste su altrettanti fundi, tutti elencati minutamente con precise indicazioni topografiche.
Sessanta libbre d’argento le abbiano i preti Deusdedit e Domenico, che ci facciano ciò che vogliono, nel monastero o dove vorranno. Altre cento libbre le doni mia moglie Felicita insieme con gli stessi preti per la mia anima […].
Per quello che riguarda il corpo del beato Marco, ordino a mia moglie Felicita di costruire in suo onore una basilica nel territorio di San Zaccaria […]. Il prete Giusto, fedele a me e al popolo, voglio che abbia dei miei beni per il suo retto servizio cinquanta libbre, che io ho ordinato che sia fatto e siano in suo potere. Riguardo alle pietre che abbiamo a Iesolo, con esse sia completato l’edificio del monastero di Sant’Ilario. Con le pietre lì rimanenti e con tutto ciò che giace lì e con quello che proviene dalla casa di Teofilatto di Torcello sia costruita la basilica del beato Marco Evangelista, come abbiamo ordinato sopra.
Seguono minacce dell’inferno per i trasgressori delle volontà ducali, un lungo elenco di testimoni (tutti ovviamente di rango elevato, tra cui anche il vescovo di Olivolo) con le relative sottoscrizioni.
Copia semplice cartacea del XIV secolo, da copia autentica dell’XI secolo, da copia autentica intermedia da originale in papiro in Venezia, Archivio di Stato, San Gregorio, busta 12, Libro XIII, carte 1r-3v [B].

Edizione: Ss. Ilario e Benedetto e S. Gregorio (819-1199), a cura di L. Lanfranchi e B. Strina, Venezia, Comitato per la pubblicazione delle fonti relative alla storia di Venezia,1965.
� Michele II (820-829).


� Teofilo (829-842).


� Cioè 3/12, visto che l’oncia era una moneta di bronzo il cui valore ammontava a 1/12 dell’asse. Quest’ultima moneta è usata ancora oggi nel linguaggio giuridico per indicare il patrimonio ereditario nella sua interezza.


� Nel documento è scritto sei, ma è evidentemente un errore del copista.


� Il monastero benedettino femminile di San Zaccaria fu una delle istituzioni monastiche più antiche del territorio lagunare. Il monastero possedeva specchi d’acqua e paludi negli spazi prospicienti Venezia e la gronda. Esso inoltre era titolare sin da epoca antica di consistenti proprietà nei territori delle attuali provincie di Padova, Verona e Treviso.


� Il sito del monastero è stato identificato presso la località di Dogaletto nel comune di Mira in provincia di Venezia. Sant’Ilario è una delle più antiche istituzioni monastiche del ducato veneziano.


� Diocesi istituita tra 774 e 776. Sarebbe divenuta patriarcato nel 1451, dopo la cancellazione del patriarcato di Grado. Il patriarca di Venezia sarebbe rimasto a S. Pietro a Castello sino al 1807.


� Piatto per le ostie.





